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unità 16 Equazioni

 ✓ L’es. 765 a pag. 116 riprende il tema dei pattern che affrontiamo nel Matematica 
in azione e che abbiamo citato in apertura dei suggerimenti su questa sezione.

 ✓ Può essere utile, prima di semplificare le frazioni letterali degli esercizi 806 e 
seguenti a pag. 117, fare lo stesso esercizio con frazioni numeriche (per esem-

pio,    12 + 15 ________ 
3

    oppure    12 − 5 _______ 
3

    o ancora    12 · 7 ______ 
3

   ) dove è più facile calcolare corretta-

mente perché il risultato si può verificare.

Recupero e consolidamento

Una prima attività dalla frase all’espressione aiuta a riconoscere le parti della frase da 
associare alle operazioni.

Relativamente a Non confondere prodotto e somma di monomi (pag. 122), è molto fre-
quente l’errore  2a + 3a = 5 a   2   in cui viene usata la somma per i coefficienti e la molti-
plicazione per le parti letterali. Non è sufficiente convincere con degli esempi che non 
è così, perché nel momento in cui il calcolo letterale diventa solo uno strumento e l’at-
tenzione è assorbita da altro (per esempio, da equazioni o anche solo da un’espressione 
in cui compaiono più operazioni) la comprensione lascia il posto alle cattive abitudini. 
I meccanismi devono diventare automatici con l’esercizio.

Per quanto riguarda Grado di un polinomio (pag. 125), ovviamente è normale determi-
nare a mente il grado di un polinomio e la maggior parte dei ragazzi sarà subito in grado 
di farlo, ma per alcuni non è così e si confondono. Sarà bene, quindi, abituarli a una pro-
cedura più paziente finché questa non sarà consolidata.

La situazione di errore Il meno davanti a un prodotto (pag. 126) è simile alla confusione 
tra prodotto e somma di monomi: di solito l’errore deriva dal calcolare il prodotto di poli-
nomi e scriverlo direttamente senza parentesi.

Per Il meno davanti a una frazione (pag. 127), vedi anche il recupero dell’Unità 14 sulla 
somma di frazioni. 

Equazioni di primo grado 

Lavorare con le bilance a due piatti (esercizi da 78 a 82 a pag. 144) è un’ottima attività 
con la quale aprire il lavoro sulle equazioni. Puoi cominciare rappresentando equazioni 
della forma  ax = b , per poi passare ad  ax + b = c . Soffermati quindi sul fatto che, a dif-
ferenza che con le bilance vere e proprie, con le equazioni possiamo avere anche valori 
negativi; potresti però suggerire l’immagine di palloncini pieni di elio da attaccare ai piat-
ti. Altri esercizi con le bilance sono a pag. 148.

Se il tempo a disposizione lo consente, è bene dare un inquadramento teorico sulle equa-
zioni, le quali altrimenti diventano un fatto puramente meccanico (“si può fare/non si può 
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fare”) ma incomprensibile. Questa Unità aspira a offrire questo percorso: esistono tanti tipi 
di equazioni, per tutti la soluzione è un numero che rende vera l’uguaglianza (dal punto di 
vista logico si parla di un enunciato aperto che diventa una proposizione vera). Quindi una 
soluzione è tale indipendentemente dal metodo che usiamo per trovarla. La logica di fondo 
è costruire, grazie ai principi di equivalenza, una catena di equazioni tutte equivalenti tra 
loro. Grazie all’equivalenza la soluzione dell’ultima, facile da trovare, è anche soluzione 
di tutte le altre e in particolare della prima. Solo la verifica fatta sostituendo il numero 
trovato nell’equazione di partenza, però, permette di soddisfare la definizione di soluzione.

È fondamentale ricordare che le equazioni (non solo quelle di primo grado, ma anche quel-
le di grado superiore, non algebriche, differenziali…) sono un formidabile strumento di ri-
soluzione dei problemi e non un esercizio di calcolo fine a se stesso. A questo dedichiamo 
un ultimo paragrafo di problemi (cui non corrisponde un paragrafo nella teoria) per fare un 
primo passo in una delle azioni basilari della matematica applicata: la modellizzazione.

1. Equazioni

È utile cercare di risolvere con la classe tutte le equazioni riportate come esempi, pri-
ma di proseguire, per costruire il significato della soluzione di un’equazione che darà 
poi senso alla definizione astratta. Tali esempi comprendono anche equazioni di grado 
superiore o non algebriche (ma tutte risolvibili intuitivamente): in questo modo i ragazzi 
sapranno che quelle di primo grado non sono le uniche.

La definizione di soluzione è di grande importanza perché vale in casi anche molto più 
complicati. È quindi opportuno comprenderla bene ed esercitarsi su di essa.

Comunque le equazioni di primo grado sono uno dei rari esempi in cui – per gli alunni più 
in difficoltà – è possibile accontentarsi di un apprendimento meccanico.

 ✓ È importante saper tradurre una domanda in equazione e viceversa, anche per fis-
sare il senso di porre e risolvere un’equazione. Dedichiamo a questo gli esercizi 
iniziali del paragrafo.

 ✓ La distinzione tra identità ed equazioni che spesso viene proposta è in realtà una 
distinzione che ha validità solo temporanea per far capire il concetto di equazio-
ne (e infatti non la proponiamo nella teoria). Di fatto le identità rientrano tra le 
equazioni indeterminate, quindi sono equazioni anch’esse. Proponiamo (a partire 
dall’es. 26 a pag. 142) alcuni esercizi nel caso in cui tu voglia sfruttare questa 
distinzione per far comprendere il concetto.

2. Equazioni di primo grado

La definizione corretta di grado di un’equazione richiede che prima questa sia sempli-
ficata per eliminare termini di grado superiore o non algebrici. Per l’esattezza, sarebbe 
prima necessario definire le equazioni in forma normale (“Un’equazione è in forma nor-
male se il primo membro è un polinomio in forma normale e il secondo membro è zero...”) 
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